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Dal nostro inviato 
PERUGIA — In Umbria l'agri-
coltura ha trovato, nella politi
ca e nelle scelte della Regione, 
un passaggio fondamentale per 
la sua crescita. Per la prima 
volta gli operatori agricoli han
no incontrato un interlocutore, 
a livello istituzionale, capace di 
farai interprete degli aneliti di 
emancipazione sociale e di svi
luppo economico. Nonostante 
ciò non ha comunque recupera
to lo scarto con le agricolture 
delle regioni più avanzate. Per
ché? E che fare per andare 
avanti? Lo domandiamo a 
Francesco Ghirelli, dinamico 
presidente dell'Ente di svilup
po agricolo umbro. 

«Il dato più allarmante — ci 
risponde — è lo stato di incer

tezza, di precarietà che c'è tra 
gli imprenditori agricoli, i coo
peratori, i coltivatori diretti. È 
la cosa che mi preoccupa per
ché frena gli investimenti e de
termina, quindi, non solo pro
blemi di congiuntura, ma colpi
sce per un lungo periodo. 
L'Umbria ha risposto, a questa 
situazione, con una forte com
ponente progettuale a livello 
regionale come dimostra il pia

no di sviluppo e il bilancio plu
riennale in cui si evidenzia il 
proseguimento di una politica 
di programmazione, con un se
gno di cambiamento della spe
sa pubblica orientandola al 
produttivo. Inoltre si è andati a 
piani per risanare e sviluppare 
settori importanti come il lat-
tiero-caseario e la zootecnia de
stinando, all'agricoltura, il 45 
per cento delle risorse proprie 
del bilancio regionale. Tale 
scelta ha dato un segno di novi
tà profonda e di moderna con
cezione nel rapporto sviluppo-
forze imprenditoriali-enti pub
blici. Pure, nonostante che 
l'Umbria abbia vissuto questo 
processo così ricco, ora ci si po
ne dinanzi un nodo duro: quale 
incontro a livello nazionale? 

— Si tratta quindi di una 
questione nazionale? 
«Esattamente. In Italia esi

stono più agricolture e, di con
seguenza, è necessaria una poli
tica nazionale diversificata e 
flessibile. Non c'è solo, per così 
dire, la pianura, ma più realtà e 
diverse. Prendiamo, ad esem-

fiio l'Umbria, zona interna del-
'Appennino. I suoi problemi 

derivano dalla storia e dalla 
tradizione, ma essenzialmente 

Francesco Ghirelli 

Quanto incidono 
le campagne sul 

bilancio 
regionale 

Quattro punti di 
interventi 

PRIMO PIANO / Ghirelli, presidente delFEsau 

Latte, tabacco e 
carne rimettono 

in corsa l'Umbria 
dal fatto che ha bisogno di una 
politica estremamente mirata, 
articolata, flessibile che tenga 
conto delle sue peculiari carat
teristiche. Una politica econo
mica che abbia al centro l'inter-
settorialità. È questo che chie
diamo». 

— Questo comporta e inte
ressa un intervento di forze 
giovani? 
• Naturalmente. Lo stato di 

conoscenze tecniche sui proble
mi del territorio rappresenta 
uno dei dati più allarmanti del
la carenza della ricerca pubbli
ca in agricoltura. La pianura e 
le zone fertili hanno potuto uti
lizzare tecniche di importazio
ne pagando però un prezzo pe
sante di risorse e di spreco delle 
intelligenze. Ecco perché solle
viamo, per esempio, il proble
ma del completamento della 

facoltà di ingegneria perché 
sposterebbe in avanti l'asse 
culturale dell'Ateneo, introdu
cendo un centro universitario 
di cultura tecnologico-ingegne-
ristica, e porterebbe ad una tu
tela e valorizzazione dell'am-
bientei. 

— Intcrsettorialità, am
biente, d'accordo. INI a puoi 
indicarci verso quali pro
getti di sviluppo vi state in
dirizzando? 

«Te ne indicherò quattro: co
struire un moderno e avanzato 
sistema nell'agro-alimentazio-
ne; il centro agro-alimentare di 
Foligno; il centro zootecnico di 
Narni (latte e carne) e, per il 
settore tabacchicelo, l'impian
to di premiscelazione del mo
nopolio di Stato. Per Pagro-ali
mentare bisogna prendere atto 
dell'acquisto da parte di De Be
nedetti dell'Ibp-Perugina. La 
piattaforma da porre è quella 
di far diventare il complesso un 
moderno centro dell'industria 
alimentare italiana con forte 
penetrazione internazionale. 
C'è, poi, Terni con la presenza 
delle Partecipazioni statali nel
la meccanica e nella chimica. 
Un nuovo rapporto agricoltura-
industria e un intervento delle 
Partecipazioni statali nascono 
dalle esigenze dettate dalla cri
si. Una ristrutturazione del
l'apparato produttivo vuol dire 
entrare nei settori nuovi e stra
tegici, significa nuovi e diversi 
collegamenti. Ci sono già strut
ture industriali private nel set
tore mangimistico, dell'irriga
zione, nel comparto paste ali
mentari e in quello delle strut
ture tabacchicele». 

— E possono concorrere le 

cooperative? 
•Naturalmente. L'idea di la

voro deve impegnare diverse 
componenti: forze imprendito
riali, movimento sindacale, 
cooperative, organizzazioni 
professionali, istituzioni. E in 
questa direzione ci stiamo 
muovendo con l'operazione 
Corticella-Pambuffetti, l'nper-
tura delle trattative per la Vali-
gi, il formarsi di un consistente 
tessuto nel commercio e il deli
nearsi di un forte settore agri
colo di trasformazione». 

— Un'ultima, doppia do
manda, Ghirelli: quali pro
spettive per la zootecnia e la 
tabacchicoltura, punti chia
ve dell'economia umbra? 
•Per la nostra regione il set

tore zootecnico rappresenta un 
comparto produttivo irrinun
ciabile. A volte "nuotare in sen
so contrario" può sembrare 
un'utopia, specialmente se ci 
sono conti economici da fare. 
Siamo consapevoli delle diffi
coltà, ma sentiamo che conti
nuare ad impegnarci in questo 
comparto serve anche all'Italia. 
Non dimentichiamo che qui 
operano caseifici significativi. 
Prima accennavo al centro zoo
tecnico di Narni: io lo vedo co

me punto di raccordo tra la 
conca ternana e gli allevamenti 
in collina, cioè "usare" il centro 
come volano per una ripresa 
della zootecnia partendo dalla 
collina. Il che significa che il 
centro zootecnico di Narni può 
costituire un "polmone" pro
duttivo per una centrale del 
latte ristrutturata e potenziata 
a livello tecnico e gestionale». 

«Tu mi chiedi, infine, della 
tabacchicoltura. Il discorso è 
vasto. Potremmo riassumerlo 
così: il prodotto umbro è pre
giato. Il Bright non ha avuto 
problemi a Bruxelles, finora. 
Ma non tutto andrà sempre co
sì. Ecco perché il Monopolio 
deve allocare qui uno dei tre 
impianti di premiscelazione del 
tabacco che si andranno a co
struire in Italia. In questa dire
zione si muoverà l'ente di svi
luppo, senza alcun condiziona
mento, perché questo significa 
maggior valore aggiunto per i 
produttori e aumento di occu
pazione. Non si tratta di vende
re fumo, dato che parliamo di 
tabacco, ma di avere nuovi po
sti di lavoro e nuovo sviluppo». 

Mirella Acconciamessa 

Calabria: una scommessa intorno a questo prodotto generoso di colline che guardano lo Ionio 

Ciro, vino degli atleti, punta al Docg 
È forte, gradevole, di color rubino - Conferenza di produzione con amministratori e esperti - L'intervento di Bellotti - Una 
grande cantina sociale e mostre nelle torri saracene - C'è spazio per produrre e vendere - Responsabilità di Regione e Cee 

Dal nostro inviato 
CIRO MARINA (Catanzaro) — Vino nobile e 
antico quello che si produce da queste parti, sulle 
ondulate colline che guardano il mare Ionio dalle 
parti di Punta Alice e del tempio di Apollo Aleo. 
Vino generoso di Ciro, dall'inconfondibile colore 
rosso rubino, il sapore gradevolissimo, la forza. 
Un vino che affonda la sua tradizione nella notte 
dei tempi, forse Io stesso di Cremissa, della gran
de Eliade scomparsa, se è vero che veniva dato in 
premio ai grandi atleti di Crotone che tornavano 
vincitori dalle Olimpiadi di Atene. Vino già oggi 
famoso in tutto il mondo, ma che aspetta ancora 
una sua definitiva consacrazione nel novero dei 
«supervini», che attende una migliore collocazio
ne BUI mercati, una degna valorizzazione. E del 
Ciro, dei suoi problemi, delle sue grandi prospet
tive, s'è parlato sere fa alla prima conferenza di 
produzione del Ciro indetta dalle amministrazio
ni comunali di Ciro Marina, Melissa, Ciro Supe
riore e Crucoli e conclusa da Massimo Bellotti, 
vice presidente della Conf-coltivatori. I problemi 
sono tanti e ne hanno parlato — con passione e 
competenza — il sindaco di Ciro Marina, il com
pagno Francesco Ierise e il professor Pietro Fa
biano, un esperto di queste cose. •" 

C'è innanzitutto la questione del rispetto del 
«disciplinare» dei vini a denominazione di origine 
controllata da parte di tutti i produttori, soprat
tutto di quelli più grandi. Un rispetto che signifi
ca difesa del buon nome del Ciro e tutela del 
consumatore. Poi il problema delle strutture, e 
qui la proposta avanzata è quella della costruzio
ne di una grande cantina sociale di centomila 
ettolitri con possibilità anche di uso delle vinacce 
e produzione di grappe. Ma la vera scommessa 
che il Ciro lancia è quella del passaggio dal Doc al 
cosiddetto «garantito», per essere così inserito 
definitivamente nel grande circuito ed essere 
protetto da sofisticazioni e frodi dal sigillo nazio
nale. Il Ciro sarebbe, in questo caso, il sesto vino 

italiano ad avere assicurato il «Doc garantito», 
aggiungendosi a due vini piemontesi e a tre to
scani, fra i quali il notissimo Brunello di Montal-
cino e il Chianti, che solo di recente ha ottenuto 
il riconoscimento. E per far questo nell'area del 
Ciro non mancano le proposte, le idee di valoriz
zazione: si è così parlato di mostre permanenti 
nelle stupende torri saracene che sorgono lungo 
la costa, di una Pasqua del vino con assaggiatori 
intemazionali. E non si tratta di discorsi angusti 
se è vero che la tutela e la valorizzazione del Ciro 
— senza dubbio il vino più prestigioso della Ca
labria — potrebbe innescare processi positivi per 
tutto il vigneto calabrese. Oggi la vite occupa 
infatti nella regione circa 33 mila ettari di colti
vato, con 80 mila aziende e una produzione di 
poco più di un milione di ettolitri a fronte dei due 
milioni di consumo annuo. C'è quindi spazio per 
produrre e vendere un altro milione di ettolitri, 
migliorare la qualità: attualmente in Calabria ci 
sono otto vini Doc per una percentuale di appena 
il dieci per cento sul totale della produzione com
plessiva. E nella stessa zona cirotana solo il 2C 
per cento del vino diventa Doc (la produzioni 
totale è di 150 mila ettolitri e 1.813 aziende impe
gnate). Ma qui — inevitabilmente — il discorso 
investe pesanti responsabilità politiche, dalla 
Regione alla Comunità economica europea e le 
critiche all'ultimo accordo concluso a Bruxelles 
sulle quote di produzione del vino sono state 
anche a Ciro numerosissime. Il destino di questo 
grande vino — «vino regale che conosce l'arte 
raffinata di invecchiare lentamente, serenamen
te, gradualmente, per diventare bevanda liquo-
rosa», lo definisce in una pagina dei «Vini italia
ni» Giuseppe Tallarico — non può dunque pre
scindere da una radicale inversione di tendenza 
delle politiche agricole nazionali e comunitarie. 
Davvero «infausto», come l'ha definito Bellotti, 
questo accordo sottoscritto da Pandolfi a Bruxel
les! 

Filippo Veltri 

«Fiera in campo» a Veneria di Lignana 

Il futuro del riso 
si chiama informatica 

L'ipotesi di aziende di 40 ettari rispetto ai 21 attuali - Quale prospet
tiva per i coltivatori? - Le carenze del Pan - Uno «schema aperto» 

VERCELLI — La nona edi
zione della «Fiera in campo» 
organizzata dall'Anga di 
Vercelli, tenutasi alla Vene-
ria di Lignana sabato e do
menica scorsi sul tema 
•L'applicazione dell'infor
matica in agricoltura», ha 
registrato la partecipazione 
di migliala di risicoltori e cit
tadini, come negli anni scor
si. 

Sono state presentate dal
le ditte Industriali che si oc
cupano della coltura del riso 
le innovazioni tecnologiche e 
commerciali per la lavora
zione del terreno, la conci
mazione, il diserbo e la rac
colta, con dimostrazione di 
mezzi aerei agricoli e di In
formatica, per la gestione 
aziendale con l'uso del com
puter. Negli scritti prepara
tori dell'interessante Inizia
tiva, che si è svolta diretta
mente nelle campagne ver
cellesi, si prende In esame 11 
futuro della risicoltura nella 
prospettica di un diminuito 
Impegno finanziario della 
Comunità europea, sottoli
neando l'esigenza di acquisi
re quote crescenti del merca
to comunitario del riso. 

Nello schema di piano 
agricolo nazionale (Pan) la 
sceda dedicata al riso rileva 
che l'incidenza della produ
zione lorda vendibile nazio
nale è dell'1,3% e nella Plv 
della Cee e dello 0,2%, con 
un tasso di approvvigiona
mento del 216% per l'Italia e 
del 71% nella Cee; «con le at
tuali varietà ci si possono at
tendere modesti incrementi 
nelle rese per ettaro in fun

zione del miglioramento ge
netico e dell'ottimizzazione 
dell'impiego dei mezzi chi
mici meccanici». 

Le proposte della commis
sione della Cee per la campa
gna risicola 1985~'86, attual
mente conosciute, non pre
vedono aumenti del prezzo 
di intervento del risone ri
spetto alla precedente anna
ta, mentre si fa sentire una 
contrapposizione di «interes
si commerciali legati alla 
produzione americana». 

Le proposte avanzate per 
contenere 11 costo di produ
zione del riso riguardano 
l'aumento della produzione 
unitaria oltre t 60 quintali 
all'ettaro, rispetto alla media 
attuale di circa 55 quintali, e 
lo sviluppo dell'informatica 
nella gestione aziendale, 
perché non è più possibile ri
durre 1 costi dei mezzi tecnici 
e della manodopera se non 
dalle attuali 55 ore ad ettaro 
alle 40 ore nel futuro. 

In un precedente conve
gno tenutosi a Vercelli si è 
ipotizzato che l'azienda risi
cola del 2000 raddoppierà la 
superficie media a circa 40 
ettari rispetto al 21 attuali, 
con aumento della superficie 
media coltivata delie aziende 
superiori al 50 ettari, mentre 
le attuali 9 mila aziende risi
cole verrebbero dimezzate. 

L'ipotesi affacciata ri
guarda un tipo di sviluppo 
che pone degli inetrrogativl 
in relazione alla permanenza 
degli attuali coltivatori e la
voratori, 1 quali dovrebbero 
poter lavorare con redditi 
adeguati su aziende di 21 et
tari di terra, dimensione me

dia attuale delle aziende eu
ropee, e tripla rispetto alla 
media italiana di circa 7 et
tari. 

Sarà bene parlare anche 
della riduzione del costo de
gli affitti della terra che si 
aggirano sulle 450-500 mila 
lire all'ettaro (media 10 quin
tali di risone per 45 mila lire 
al quintale), e per raggiunge
re la produzione di 60 quinta
li di risone all'ettaro, con va
rietà produttive migliori di 
quelle attuali, è quindi ne
cessario garantire anche alla 
Sezione specializzata di risi
coltura di Vercelli mezzi fi
nanziari adeguati (senza 1 
vincoli e 1 condizionamenti 
che attualmente impone la 
legge finanziaria 1985 per un 
normale funzionamento 
dell'attuazione di program
mi di ricerca finalizzati). 

Tutto questo nel piano 
agricolo nazionale non e pre
visto, se non per affermazio
ni generali. Un progetto per 
la risicoltura del 2000 do
vrebbe tenere conto che «la 
natura composita dell'occu
pazione agricola rispetto agli 
altri settori dell'economia 
permettono, nella maggior 
parte del paese che la contra
zione tendenziale dell'occu
pazione avvenga in maniera 
non drammatica, come l'e
sodo degli anni '50 e '60, ma 
piuttosto come una sostitu
zione solo parziale delle forze 
di lavoro che abbandonano 
la vita attiva» (Pan 82), ed es
sendo «uno schema aperto*, 
non dovrebbero esserci op
positori al suo recepimento 
per gli anni 1986-1990. 

Irmo Sassone 

Chiedetelo a noi 

Quel ricco 
confinante 

I miei genitori e mio fra
tello coltivano in affitto un 
piccolo podere di circa 120 
pertiche milanesi da quindi
ci anni. Mio fratello, che è 
l'intestatario, ha ricevuto 
una raccomandata dal pro
prietario che gli comunica 
che il podere è in vendita e 
che ha ricevuto una offerta 
di un proprietario confinan
te per trecento milioni. Vor
rei sapere quali possibilità 
hanno mio fratello e i miei 
genitori, che non possono 
comprare il fondo, di conti-

In breve 

• «POLITICA dei servizi di 
sviluppo agricolo per il progres
so agricolo, per il progresso 
dell'agricoltura* è il tema del 
convegno nazionale indetto — 
con il patrocinio del ministero 
dell'Agricoltura e Foreste — 
dal Cipa.at, cioè il Centro istru
zione professionale agricola e 
assistenza tecnica della Con-
fcoltivatori. Il convegno si terrà 
a Roma — Hotel Jolly — il 12 e 
13 marzo. La relazione sarà te
nuta da Nicola Ponzi, presi
dente del Cipaat, Sono previsti 
numerosi interventi e comuni
cazioni. 

• MONTALCINO — Inaugu
rato venerdì e sabato il 
XXXVII anno dell'Accademia 
italiana della vite e del vino. La 
relazione sullatUvità dell'84 è 
stata tenuta dal professor 
Franco Scaramuzzi; la prolu
sione, sul tema «La viticoltura 
italiana di fronte ai problemi 
della sua evoluzione*, dal pro
fessor Antonio Calò. Accanto 
all'inaugurazione numerose vi
site tecniche ad aziende vinico
le locali. 

• LA FIERA di Parma lancia 
un concorso fotografico in oc
casione di Tecnoverde che si 
svolgerà tra il 6 e il 9 giugno. 
Titolo del concorso (con ricchi 
premi), riservato ai dilettanti, è 
«Albero, amico mio*. 

nuare a condurlo se viene ac
quistato dal confinante che, 
tra l'altro, è già padrone di 
un terreno di circa 1200 per
tiche milanesi. 

Giacomo CATTANEO 
Codogno (Milano) 

I tuoi genitori e tuo fratel
lo devono stare tranquilli, 
anche se non hanno la possi
bilità economica di esercita
re la prelazione sul fondo (ri
cordati comunque che il ven
ditore deve notificare loro il 
compromesso di vendita e 
non può limitarsi a una sem
plice com unìcazione sia pure 
per raccomandata). Quando 
infatti su un fondo è insedia

to un affittuario coltivatore 
diretto, al confinante non 
spetta mal il diritto di prela
zione. E la ragione è appun to 
quella di evitare le possibili
tà di una guerra tra coltiva
tori: la possibilità cioè del 
confinante di cacciare via 
l'affittuario. I tuoi familiari 
pertan to potranno con Un uà-
re a essere affittuari del nuo
vo proprie tatìo: e 11 contratto 
essendo iniziato nel 1969 si 
concluderà, al sensi dell'art 
2 della legge 203/1982, il 5 
maggio 1997. 

Cario A. GRAZIANI 
prof, diritto civile 

Università di Macerata 

Oltre il giardino 

Una moquette 
per Torto 

Fra un po' bisognerà pen
sare seriamente anche ai-
Torto. Se non c'è rimasto 
molto come immagino, sa
rebbe l'occasione buona per 
ridare una sistemata genera
le. Una buona lavorazione 
profonda, una gran bella 
concimata con del letame 
maturo, lasciando però uno 
spazio non concimato orga
nicamente per le cipolle e gli 
agli. Un tempo l'orto intorno 
alla casa di campagna era 
destinato un po' a tutto: gli 
ortaggi, gli odori, 1 fiori da 
recidere per 1 vasi in casa e il 
cespuglio fiorito vero e pro-

Rrio. Poi la specializzazione 
a Imposto rigide comparti

mentazioni: l'orto era l'orto, 

11 giardino il giardino. Per
ché non proviamo a tornare 
un po' indietro? Un bel ce
spuglio d'alloro, può servire 
da sfondo a piante di gran
turco dolce (buonissimo In 
Insalata) delle bordure di la
vanda (la Iavandula «Hidco-
te> è più compatta) possono 
dividere le porzioni dell'orto. 
Sulla pergola delle zucchetto 
rampicanti possono essere 
mescolate a delle clematidi 
perenni a fioritura primave
rile. I girasoli possono sosti
tuire le canne del pomodoro 
(trapiantate Insieme le pian
tine a circa 15 centimetri, 
quando cresceranno leghe
rete 11 pomodoro al fusto del 
girasole, tanto hanno le stes
se esigenze di acqua, conci
me e sarchiatura, e un po' di 
solfato di rame non ha mal 
fatto male al girasole). Poi 
curate bene bene la viabilità: 
un orto praticabile senza 
sporcarsi eccesslvamene va
le dieci volte di più. I sistemi 
possono essere molti: dalle 
lastre di pietra, al mattoni, 
alle vecchie traversine delle 
ferrovie, alla ghiaia. Un me
todo «totale» può essere quel
lo di stendere una enorme 
vecchia moquette e di prati
carci del lunghi tagli nei 
quali pianteremo il vostro 
orto. È una pacciamatura to
tale ma praticabile. 

Giovarmi Posarti 

Iproblemi dell'agricoltu
ra, aggravati dai danni del 
maltempo, ma preesistenti 
in relazione alle gravi ca
renze della politica agraria 
ed economica In Italia e 
nella Cee, vanno affrontati 
avendo presente la volontà 
che esprimono l coltivatori 
di essere protagonisti delle 
scelte che riguardano 11 lo
ro avvenire, ma anche l'in
teresse generale del paese. 

Fatti Importanti hanno 
determinato una crisi og
gettiva delle visioni corpo
rative e ruralistiche, e crea
to nuove condizioni per 
mandare avanti nelle cam
pagne un processo di auto
nomia e di unità. Non sol
tanto è necessaria la parte
cipazione del coltivatori, 
degli Imprenditori agricoli 
per fissare gli obiettivi del 
Piano agricolo nazionale 
ma, come l'esperienza ha 
Insegnato, occorre poi esse
re in grado di gestire deter
minati provvedimenti per 
ricavarne positivi risultati. 

In questo Impegno vi è 
un ruolo irrinunciabile e 
insostituibile delle organiz
zazioni professionali, ma 
occorre dire che al tempo 
stesso vi è la necessità di di
sporre di altri adeguati 
strumenti al fine di esprì
mere un reale potere con
trattuale ed una efficace 
organizzazione economica. 
L'adeguatezza di tali stru
mentista nel loro carattere 
volontario, democratico, 
aperto e non pregiudizial
mente di parte. Sono perciò 
da respingere le idee che 
ogni organizzazione profes
sionale si faccia le 'proprie* 
cooperative, le «proprie» as
sociazioni dei produttori, 
ecc., così come e inaccetta
bile che le strutture coope
rative o quelle associative 
siano 'accreditate» dalle or
ganizzazioni professionali. 
Tali strutture che hanno 1 

Cenfoc, 
perché 
ognuno 

non vada 
per proprio 

conto 
loro consorzi, le loro unioni 
e le loro centrali, devono es
sere strumenti autogestiti e 
non *comandath o 'condi
zionati» dall'esterno. 

Questo significa, ad 
esemplo, che la Federcon-
sorzl non deve essere consi
derata. della Coldlrettt e 
della Conf agricoltura, e 
l'Alca come strumento del
la Confcoltlvatori. Sia la 
Federconsorzi che l'Alca 
devono essere al servìzio di 
tutti 1 produttori agricoli 
singoli e associati. 

E necessario, quindi, 
mandare avanti evoluzioni 
democratiche e unificanti 
che riconoscano il plurali
smo, ma contribuiscano a 
costruire le convergenze, le 
Intese e l'unità. Sarà così 
possibile trasformare e va
lorizzare la Federconsorzi, 
trovando accordi con i'Aica 
e tra cooperative, consorzi 
agrari e agenzie degli stes
si. Sarà possìbile far cam
minare in avanti l'espe
rienza Aia (Associazione 
Italiana Allevatori) affin
ché in essa si riconosca tut
to il mondo agricolo e per
ché sia una stru ttura di ser
vizio per tutte le associazio

ni del produttori del setto
re. Anche per le associazio
ni del produttori, se si vuole 
un loro sviluppo e una loro 
corrispondenza alle neces
sità attuali, occorre lavora
re per le 'soluzioni unitarie 
dei coltivatori». Il Cenfac 
(Centro Forme Associative 
e Cooperative) è nato come 
impegno promozionale di 
alcune organizzazioni e per 
fornire servizi. Perché non -
lavorare per un *centro» 
che fornisca servizi a tutte 
le associazioni riconosciu
te, facendo confluire in esso 
quanto oggi è disperso, im
pegnando in tale opera an
che gli enti di sviluppo 
agricolo? Punti di iniziati
va possono essere i 'Comi
tati di settore» previsti dal
la legge sulle associazioni 
del produttori e nel quali 
possono ritrovarsi le orga
nizzazioni professionali 
quelle cooperative e quelle 
associative. Altro campo di 
impegno convergente può 
essere costituito dal servizi 
alle imprese. Su questa 
strada è possibile ricono
scere la realtà organizzati
va articolata ma anche evi
tare che 'Ognuno vada per 
proprio conto». 

E con questi sviluppi che 
è possibile da una parte te- ' 
nere conto della sempre più 
aperta volontà dei coltiva
tori e dall'altra, valorizzare, 
adeguare e innovare l'esi
stente per costruire una 
parte importante della ne
cessaria nuova democrazia 
economica. 

Sono convinto che il con-
fron to aperto per definire il 
Piano agricolo nazionale 
non debba sfuggire questi 
temi se si vuole che gli 
obiettivi non rimangano 
sulla carta. 

Renato Ognibene 
Dìrez. Naz.le Confcoltlvatori 

Mimosa, 
tradizione 
rispettata 
ma a caro 

prezzo 

Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Nella giornata internazionale della donna, 1*8 mar
zo non è mancata la tradizionale mimosa. Non grandi mazzi, ma 
un rametto sì per tutte le donne. Quest'anno la mimosa è stato un 
fiore raro e costoso. La gelata della prima decade dello scorso 
gennaio, che ha colpito anche la Liguria, ha mandato distrutte 
molte coltivazioni sorgenti nell'estremo ponente e il raccolto è 
stato scarso. Gran parte di queste acacie, originarie dell'America 
ed importate ottanta-novanta anni fa dalla vicina Costa Azzurra 
francese, non hanno retto ad una temperatura per molti giorni al 
di sotto dello zero con punte mai raggiunte, come si dice, a memo
ria d'uomo e sono seccate con perdita di fiore e pianta. cLo scorso 
anno la nostra cooperativa nei dieci giorni precedenti l'8 marzo di 
TTìimncn ne aveva spediti quattrocento quintali. Quest'anno, a fati
ca, ha raggiunto i sessanta* lamenta Franco Fogliarini, un giovane 
dirigente di una cooperativa di Seborga, nell'entroterra di Bordi
gliela, che con le coltivazioni di mimosa e di ginestra ha mutato in 
positivo la propria economia. Al mercato di Sanremo i prezzi sono 
saliti alle stelle: 25 mila lire al chilogrammo la mimosa della varie
tà Gauloise di prima scelta, sulle 15 mila lire la meno bella. 

g. I. 

4€tok? 

4 Felice perché 
1 ha vinto la sordità. 

Felice perché vìve 
la sua vita dì sempre: 
sente, comprende, 
lavora, si diverte, 
ama ed è amata. 

Felice perché il suo Amplifon è uno strumento perfetto, 
creato su misura per tei. Praticamente invisibile: 
questa foto ne è la prova. 

amplifon 
•il secondo udito 

A lfitano: via Durtal, 26 • Tel 792707 - 705292 
SuHeleooo tettonica, sotto Aaphfan, rtodjnzzo deDe 106Hfiafl in Italia. 


